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Bombe a sede israeliana nella capitale e contro profughi russi 
» v . 

Due attentati a Roma e Ostia 
Cinque feriti, uno gravissimo 

La prima esplosione è avvenuta in via Veneto ma ha provocato solo gravi danni alle strutture dell'uffi­
cio - La seconda solo per un caso non ha causato una tragedia di gravi proporzioni - Unica la matrice 

Coinvolti per spaccio esponenti del partito 

Verona: crisi nel PSDI 
» ~ i 

i 

dopo 5 arresti per droga 
Alle pubbliche denunce rispondono con querele - Si tenta di minimizzare: «Sono tutti 
sottoproletari di Borgo Nuovo» - Il dramma dell'eroina nella città veneta 

Rapimento 
Kauten: 
12 ordini 
di cattura 

MILANO — Con l'emissione di 
dodici ordini di cattura per 
concorso in sequestro di perso­
na, di cui otto eseguiti, il recu­
pero di oltre 180 milioni di lire 
provenienti dal riscatto, si sono 
concluse le indagini del rapi­
mento di Tullia Kauten, 43 an­
ni, contitolare di una ditta d' 
importazione d'abbigliamento. 
La donna era stata prelevata il 
5 marzo scorso e rilasciata il 
primo luglio, dopo il pagamen­
to di circa 840 milioni di lire, 
avvenuto in due tempi. L'ope­
razione conclusiva è scattata ie­
ri nel milanese, nelle province 
di Savona e di Cuneo e in Cala­
bria. 

I sequestratori, tra cui vi so­
no alcuni parenti fra loro, ave­
vano così diviso i compiti: ai ca­
labresi l'ideazione ed esecuzio­
ne del sequestro, la custodia 
dell'ostaggio ad un gruppetto 
di liguri. Come informatore la 
banda disponeva di un dipen­
dente della ditta Kauten. 

ROMA — Due attentati, a 
pochi istanti l'uno dall'altro, 
hanno seminato il panico, ie­
ri nella tarda serata nel pie­
no centro della città e per le 
strade del quartiere di Ostia. 
Cinque persone sono rimaste 
ferite. La prima esplosione è 
avvenuta poco prima delle 
19, davanti agli uffici del tu­
rismo israeliano di via Vene­
to. L'ordigno, una bomba ad 
alto potenziale, ha danneg­
giato le scale mandando in 
frantumi tutte le vetrate del­
l'edificio che ospita la com­
pagnia. Fortunatamente, in 
quel momento nei locali non 
c'era nessuno. Solo un capo­
rale della Croce Rossa, che è 
stato investito dallo sposta­
mento d'aria mentre stava 
scendendo le scale ha dovuto 
ricorrere alle cure dei sanita­
ri. Le sue condizioni non so­
no gravi. Trasportato imme­
diatamente all'ospedale S. 
Giacomo in stato di choc è 
stato giudicato guaribile in 
pochi giorni. Subito dopo, il 
secondo boato a Ostia. 

Questa volta l'esplosione è 
stata molto più violenta. La 
bomba era stata messa a ri­
dosso della fontana del piaz­
zale della Posta, luogo di ri­
trovo della colonia di profu­

ghi russi. Il bilancio è pesan­
te: cinque persone sono state 
ferite e fino a ieri sera non si 
conoscevano ancora i loro 
nomi. Tre sicuramente sono 
cittadini stranieri, due ita­
liani. Di questi, la più grave è 
una ragazza, ricoverata con 
prognosi riservata all'ospe­
dale Sant'Agostino. 

Nessuna organizzazione,-
fino a ieri sera, aveva riven­
dicato i due criminali atten­
tati. Ma la contemporaneità 
delle esplosioni e la scelta de­
gli obiettivi fanno pensare 
ad un'unica matrice. È la 
prima volta che la popolosa 
comuni tà russa, che da tem­
po vive ad Ostia dove ha alle­
stito un piccolo mercato all' 
aperto, viene presa di rnira 
da imprese terroristiche. È o-
ramai consuetudine per i 
profughi russi riunirsi in 
piazza della Posta. È lì che si 
svolge la compravendita di 
svariati oggetti. 

Quando c*è stata l'esplo­
sione, ieri sera, la piazza era 
piena di gente. La deflagra­
zione, fortissima, è stata udi­
ta da tutti gli abitanti della 
zona. Sono stati attimi di ter­
rore, la gente ha cercato 
scampo nel portoni delle ca­
se. Solo più tardi, i feriti sono 

stati sdecorsi dai passanti e 
affidati allo cure dei medici. 

Erano passati solo pochi 
attimi quando, con la stessa 
tecnica ora stata colpita in 
via Veneto la sede degli uffici 
israeliani. Si trovano al pri­
mo piano del numero civico 
96. Nellp stesso palazzo, ma 
al terzo piano, c'è la Croce 
Rossa. Edoardo Vacca un l-
spettore dell'organizzazione, 
in quel momento stava scen­
dendo le scale. È sialo inve­
stito in pieno dall'esplosione 
e solo per un caso non è ri­
masto ferito dalla pioggia 
dei calcinacci. Subito in via 
Veneto sono accorsi le volan­
ti della polizia e i mezzi dei 
vigili del fuoco. Un'ambu­
lanza trasportava immedia­
tamente l'uomo, che però, 
come si è detto se l'è cavata 
con qualche graffio e molta 
paura. 

Il 17 maggio scorso, un'al­
tra esplosione fece saltare In 
aria gli uffici dell'El Al in via 
Bissolati. Quella volta una 
organizzazione palestinese 
rivendicò la paternità dell' 
attentato. Non sembra, al 
momento, che i due attentati 
abbiano qualche relazione 
con il tragico agguato del 
Cairo contro il presidente e-
giziano Sadat. 

Agguato di reclusi «rivali» nell'ora d'aria 

Anche le pistole in carcere 
a Cosenza: feriti 3 detenuti 

Gli aggressori non sono stati ancora identificati — Hanno fatto fuoco all'impazzata ma 
non hanno provocato feriti gravi — Le incredibili condizioni di vita nel penitenziario 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Non siamo 
ancora ai livelli di S. Vittore 
o di Poggìoreale, ma la vio­
lenza è arrivata anche nel 
carcere dì Cosenza, nel vec­
chio palazzo baronale adibi­
to ora a casa circondariale 
dove ieri mattina tre detenu­
ti sono stati feriti a colpi di 
pistola nella loro cella. 

Verso mezzogiorno, du­
rante l'ora d'aria, due dete­
nuti non ancora identificati 
si sono distaccati dal gruppo 
e immediatamente si sono 
diretti verso le celle: hanno 
aperto una porta e, pistola in 
pugno, hanno fatto fuoco al­
l'impazzata contro altri tre 
detenuti che aspettavano il 
loro turno per l'aria. Poi 
hanno fatto perdere le tracce 
depositando le due pistole — 
una 7,65 e un 6,35 — al cen­
tro del cortile. I tre feriti so­
no stati medicati e curati per 
i lievi colpi riportati (il più 

grave ne avrà per dieci gior­
ni), mentre una perquisizio­
ne in grande stile è scattata 
alla ricerca del due sparatori 
e di eventuali altre armi da 
fuoco che si trovassero all' 
interno del carcere. 

Certo, non succede tutti i 
giorni che all'interno di un 
penitenziario ci si spari, che 
pistole e altre armi regolari 
siano così alla portata dei de­
tenuti. Ma il caso di Cosenza 
è forse particolare dato l'as­
soluto predominio che qui 
hanno i reclusi. Sistemato 
nella parte vecchia della cit­
tà, il palazzo del '600 che fino ' 
a poco tempo fa ospitava an­
che gli uffici giudiziari (tri­
bunale e Corte d'Assise) po­
trebbe ospitare al massimo 
della sua capienza 90 dete­
nuti. Attualmente ve ne sono 
invece quasi 200, sistemati in 
camerate con 16-17 persone 
a volte, con servizi ed attrez­
zature le cui condizioni sono 

facilmente immaginabili 
stante la vetustà del palazzo. 

Ma quel che è più grave è 
che anche il carcere è dive­
nuto a Cosenza terreno di 
conquiste e di scontro, di do* 
minio e di violenza, fa le ban­
de mafiose del capoluogo. Ci 
sono infatti, ormai ufficializ­
zate si può dire, le ore d'aria 
«disciplinate*. Vale a dire che 
gli uomini appartenenti a 
bande contrapposte non si 
fanno mai vedere assieme; le 
celle sono divise per ogni sin­
gola banda, mentre i colloqui 
con l'esterno trovano un'in­
credibile facilità di espletarsi 
visto che in tutte le ore del 
giorno un'interminabile fila 
di gente dall'esterno comu­
nica con i detenuti i quali, 
per l'occasione, si affacciano 
dalle sbarre. E queste sono le 
uniche regole che si conosco­
no. 

Le guardie carcerarie — in 
numero ridotto rispetto alle 

esigenze —_non„_riescono a 
fare gran che, hanno paura 
di intervenire viste le intimi­
dazioni (bombe sotto le auto­
mobili, pestaggi, violenze) 
messe in atto continuamente 
contro di loro. 

Venerdì scorso — e l'episo­
dio serve a testimoniare del 
grado di assoluta insicurezza 
del penitenziario cosentino 
— un gruppo di persone ha 
chiamato dalla piazza ester­
na al palazzo tre detenuti i 
quali si sono subito affaccia­
ti ed invece dei loro familiari 
hanno trovato un terribile 
fuoco incrociato di pistole e 
fucili (quattro feriti è il bi­
lancio). Ad essere colpiti so­
no stati gli uomini del boss 
mafioso Antonio Sena; ieri, 
evidentemente, c'è stata la 
risposta dei suoi adepti che 
hanno ferito tre del clan ri­
vale, quello che fa capo a 
Francesco Perna. ' 

f .V. 

Il papa torna 
a San Pietro 

sul luogo 
del 

CITTA DEL VATICANO — Circondato 
da un imponente servìzio di sicurezza, 
all'interno e all'esterno della piazza, il 
papa ha percorso a bordo della «campa­
gnola» bianca lo stesso tragitto di quel 
13 maggio scorso, quando fu colpito dal­
le revolverate del killer turco Ali Agca. 
Giovanni Paolo B ha compiuto — verso 
le 11 — un interno giro di piazza S. 
Pietro, costeggiando il colonnato del 
Bernini e salutando i fedeli (molte mi­
gliaia) che erano arrivati fin dalle prime 
ora della mattinata. Poliziotti italiani e 
del Vaticano hanno perquisito tutti i vi­
sitatori affluiti attraverso i soli quattro 
varchi lasciati dalle transenne. Per tutta 
la mattinata il traffico è rimasto paraliz­
zato nei rioni adiacenti a S. Pietro. H 
commissariato Borgo aveva infatti di­
sposto la chiusura precauzionale di tut­
te le via d'accesso alla piazza. 

Atroce e misterioso delitto nel Siracusano 

Due donne uccise nel sonno 
Dana nostra redazione 

PALERMO — Due corpi di 
donna crivellati da proiettili 
d'arma da fuoco. Lo scena­
rio: un casolare semidirocca­
to nelle campagne di Billa-
smundo, a 10 km. da Carlen-
tinj, in provincia di Siracusa. 
A fare la macabra scoperta è 
stato 11 marito di una delle 
due vittime. Il delitto già si è 
tinto con 1 colori del «giallo». 

Carolina Fracabotta e 
Santa Agostino, rispettiva­
mente di 33 e 30 anni, le due 
vittime, avevano accompa­
gnato l'altra sera i loro mari­
ti a pascolare gli armenti in 
contrada Satto. Riparatesi 
per dormire dentro la casu­
pola abbandonata, erano ri­
maste sole per tutta la notte. 
Al ritorno dei pastori, ieri 

mattina, il rinvenimento dei 
doe cadaveri ha fatto scatta­
re le indagini che vengono 
rese quanto mai difficili dal­
la assoluta assenza nella zo­
na di analoghi precedenti e 
dalla mancanza di notizie 
certe. 

Oli investigatori lavorano 
su due ipotesi: una orribile 
vendetta, nel quadro di una 

contesa per i pascoli, che po­
trebbe aver opposto le fami­
glie delle due donne, origina­
rie di un paesino della lonta­
na provincia di Messina, 
Tortorici, ad allevatori loca­
li; oppure, un tentativo di ra­
pina, cui la Fracabotta e la 
Agostino si sarebbero dispe­
ratamente opposte, soccom­
bendo alla fine agli aggres­
sori. 

Scomodano Verdi 
per difendere la P2 

ROMA — iStanno perseguitando decine di galantuomini...». 
Le note del Nabucco erano appena svanite, nella sala ovatta­
ta dell'Hotel Parco dei Principi, a Roma, quando uno dei 
legali idei commendatore Licio Celli», con tono impeccabile 
ma agguerrito, ha cominciato la sua requisitoria contro «le 
falsità», «le strumentalizzazioni e «le montature» di cui sareb­
bero vittime tutti gli uomini della P2. Avrebbe dovuto essere 
una conferenza stampa, si è risolta in una farsa. 

Dopo lo stupore e le inevitabili battute ironiche per quella 
trovata dell'introduzione musicale (povero Verdi!), i giornali­
sti pensavano di poter porre domande ed ottenere risposte un 
tantino concrete: ad esempio sui documenti coperti da segre­
to di Stato custoditi da GelU, o sulle carte scottanti riguar­
danti affari petroliferi o accordi editoriali. Tanto più che era 
stato sussurrato il solito annuncio di «clamorose rivelazioni». 

Invece gli avvocati del «maestro venerabile* (Sinagra, 
Giorgetti e Arnandez, oltre all'avvocato Martelli, intervenuto 
•a titolo personale*) hanno scantonato tutte le domande, 
insistendo su un solo tasto: la P2 non è un'associazione segre­
ta e comunque — hanno detto — le sue attività avevano 
l'avallo del Grande Oriente d'Italia. Allora è accaduto che i 
numerosi massoni non—piduisti» presenti in sala hanno fat­
to sentire la toro voce, e parecchio. Battibecchi, interruzioni, 
parole grosse, molto chiasso, una cornice di risate. E i giorna­
listi hanno abbandonato insieme la sala. 

Per omissione di atti di ufficio 

Per «Capitano uncino» 
una condanna al 

sindaco de di Sanremo 
Qualcuno «arpionava» per metterseli in tasca le 
monete al Casinò. La denuncia restò a dormire 

Dal nostro corrispondente 
SANREMO — 11 fascicolo del 
cosidetto «capitano uncino» è 
costato al sindaco democristia­
no di Sanremo, Osvaldo Vento, 
una candanna a 150 mila lire di 
multa e al pagamento delle spe­
se processuali per omissione di 
atti d'ufficio. Il pretore della 
città dei fiori, dott- Michele 
Russo, che ha accolto in sostan­
za le richieste del PM Marco 
Andraceo, ha concesso al sinda­
co il benefìcio del condono. 

Sul banco degli imputati se­
deva anche il dott. Enzo Ligato, 
socialdemocratico, assessore 
che si occupa degli affari del 
Casinò, accusato dello stesso 
reato. Per lui il pretore non ha 
emesso sentenza, ma ha tra­
smesso gli atti alla Procura del­
la Repubblica per accertare l'e­
sistenza o meno dell'aggravan­
te del falso. 

Il terzo imputato era Egidio 
Lupi, democristiano, ex presi­
dente della CACM (Commis­
sione amminìstratrice Casinò 
Municipale), accusato di non a-
vere vigilato e di non aver fatto 
applicare la norma del regola­
mento interno della casa da 
gioco. Lupi è stato assolto per 
insufficienza di prove. Tutti e 
tre hanno interposto appello. • 

La vicenda nacque verso la 
fine del mese di luglio dello 
scorso anno, quando la CACM 
segnalava ali amministrazione 
comunale che nella notte fra il 
24 ed il 25 dello stesso mese so­
pra una delle cassette chiuse 
ermeticamente, e nelle quali 
viene introdotto il denaro rac­
colto ai tavoli da gioco per esse­
re portato alla sala conta, era 
stata trovata una banconota da 
50 mila lire. 

Si parlò di un «capitano unci­
no»; operante nella casa da gio­
co, cioè di un dipendente che, 
servendosi di un uncino, arpio­
nava le banconote che si trova­
vano nella cassetta per metter­
sele in tasca. Il sindaco e l'as­
sessore Ligato avrebbero dovu­
to trasmettere il fascicolo alla 
Procura della Repubblica, in­
vece il primo si limitò ad anno­
tarvi sopra: «riferire», ed il se­
condo ad apporvi la dicitura: 
«per la Procura». E questo in un 
Casinò nel quale in un anno sì 
sarebbero rubati 10 miliardi. 

Archiviata 
querela di 

Negri contro 
il legale 

di Saronio 
MILANO — «Non doversi 
procedere per difetto di 
querela». Con questa for­
mula, ieri mattina, il pre­
sidente della II sezione 
penale del Tribunale di 
Milano ha definito la ver­
tenza processuale solleva­
ta dal prof. Toni Negri 
contro l'aw. Marcello 
GenUli. Che cos'era suc­
cesso? n 14 maggio del *79 
il docente padovano ave­
va nominato come sua 
•speciale procuratrice» la 
moglie Paola Meo perché 
proponesse «denunce ' e 
querele di diffamazione, 
in qualunque modo at­
tuate ed in particolare a 
mezzo stampa, sia ad av­
vocati italiani che ad av­
vocati con studi legali al­
l'estero». È in questa veste 
che la signora Meo aveva 
querelato il legale mila­
nese per un articolo ap­
parso il 22 febbraio del 
1960 ( cioè ben nove mesi 
dopo la procura) sul setu-
manale «Gente» dal titolo: 
•Negri chiese a Saronio i 
suoi soldi per la guerri­
glia». 

All'aw. Fausto Tarsi* 
Uno, difensore di Gentili, 
è stato facile dimostrare 
che la procura rilasciata 
da Negri alla moglie per 
dare querela non era vali­
da perché antecedente al* 
l'articolo pubblicato. 

Dal nostro inviato 
VERONA — «Scrivete pure: 
Rocco Migale, 20 anni, emigra­
to dalla Calabria, senza lavoro e 
ammalato; Franco Grieco, stes­
sa età e stesse condizioni; Clau­
dio Sartori, imbianchino disoc­
cupato; Arnaldo Mussolini, co­
me sopra; Salvatore Tedesco, 
ex-operaio, membro del diretti­
vo giovanile e nostro candidato 
nelle liste per il Comune di Ve­
rona. Sono gli unici nostri i-
scritti che siano stati arrestati 
per faccende di droga nell'ulti­
mo anno. Nessun dirigente, 
sottoproletari, certo non rap­
presentano un alto livello. Ven­
gono tutti da Borgo Nuovo, e 
tutti, al momento dell'arresto, 
sono stati radiati dal partito». 

Nella sede del PSDI di Vero­
na c'è maretta, dopo la pubbli­
cazione su alcuni giornali della 
lettera di un membro del diret­
tivo provinciale, Emilio Anne-
chini, che è anche presidente 
dell'cAssociazione famiglie ve­
ronesi per la lotta contro la dro­
ga». Annechini, rivolgendosi 
formalmente a Saragat e a Lon-
go, ha scritto che la federazione 
veronese del PSDI «da tempo è 
diventata un organismo nel 
quale operano e si ritrovano 
numerosi trafficanti di droga»,/ 
con incarichi "anche direttivi, e 
che «la questura di Verona or­
mai è di casa nella federazione». 
Ed eccoci appunto — ieri An­
nechini era irreperibile — nella 
sede del PSDI. I dirigenti sono 
indaffaratissimi a- preparare 
querele (diffamazione a mezzo 
stampa) contro il loro collega 
ed i giornali che hanno ospitato 
la sua lettera. 

«Scherziamo, la nostra Fede­
razione un centro di spaccio e 
di traffici? Ma se la nostra linea 
è sempre stata quella di una op­
posizione rigorosa, totale, con­
tro la droga Parla il segreta­
rio provinciale, Emilio De Ro­
se. E lui che tira fuori i nomi 
degli iscritti che finora sono 
stati arrestati. Piccolezze, sem­
bra dire, concentrate in un'uni­
ca zona di sottoproletariato. 
«Qui di casa la questura? L'uni­
ca volta è venuta per un furto. 
che abbiamo subito. No, Anne-
chini ha scritto tante bugie, 1' 
abbiamo denunciato e deferito 
ai probiviri. Ha detto proprio di 
tutto...». E poi una stoccata cat­
tiva, francamente volgare: «... 
tranne che lui è l'unico, del no­
stro direttivo, ad avere la figlia 
drogata». 

De Rose rincara ancora: «Il 
fatto è che Annechini è stato 
strumentalizzato da una parte 
del nostro partito, diciamo le 
cose fino in fondo. Noi stiamo 
per entrare in giunta, a Verona 
stiamo formando il pentaparti­
to. Qualcuno non Io vuole fra di 
noi e fra i bisagliani e ha usato 
Annechini per impedire il no­
stro ingresso». 

Franco Gentili, responsabile 
organizzativo, aggiunge: «Ben 
25 membri del nostro direttivo 
provinciale fanno parte dell' 
Associazione dei genitori con­
tro la droga». 

Tuttavia ciò che Annechini 
ha denunciato, anche se impre­
ciso, qualche fondamento ce 
l'ha. I cinque arresti ci sono pur 
stati. Come mai sono tutti con­
centrati fra iscritti di una stes­
sa sezione? Risponde De Rose: 
«A Borgo Nuovo abbiamo il 7 
per cento dei voti, molto più 
che altrove, e 200 iscritti. Dopo 
l'ennesimo arresto, la sezione è 
stata "commissariata" dal di­
rettivo della Federazione. A-
desso gli iscritti vengono passa­
ti al vaglio». E ci sono già dei 
risultati? «Diciamo che a titolo 
preventivo abbiamo finora riti­
rato 40 tessere». 
• Insomma, pare di capire che 

se non la Federazione, quanto 
meno la sua sezione più grossa 
sia largamente infiltrata dal 
mondo oscuro degli spacciatori. 
«Comunque noi abbiamo un 
impegno indiscutibile contro la 
droga» — conclude il segretario 
Gabriele Fomaciari —. «Pensi 
che un nostro dirigente, Gino 
Manfron, che è anche nel diret­
tivo dell'associazione genitori, 
ci ha già rappresentato in quasi 
settanta dibattiti e incontri». 

Peccato che Manfron non sia 
affatto un dirigente del PSDI. 
Più tardi incontriamo anche 
lui, e spiega: «Sì, ero segretario 
organizzativo del PSDI, ma nel 
gennaio scorso mi sono dimesso 
pubblicamente». Perché? «C'e­
rano troppi spacciatori tollerati 
nel partito». Cita a memoria pa­
recchi casi, anche questi di 
Borgo Nuovo: «Com'è possibile 
che lì il PSDI conti il doppio o il 
triplo degli iscritti che hanno 
nella stessa zona il PCI, la DC, 
il PSI? Il fatto è che, prima del­
l'ultimo congresso, fa compo­
nente roatteottiana ha gonfiato 
quella sezione pur di avere una 
base maggiore, ha fatto entrare 
cani e porci. I Quali, se poi sono 
rimasti, qualche convenienza 
dovevano averla». 

In città, intanto, viene diffu­
so l'ultimo volantino del PCI: 
denuncia che ormai a Verona 
passano cinque chilogrammi di 
eroina al giorno, che in luglio e 
in agosto la magistratura, pro­
seguendo un andazzo denun­
ciato più volte, ha concesso set­
tanta scarcerazioni, di cui qua­
rantacinque liberta provviso­
rie, ad incalliti medi e grossi 
spacciatori. 

Mich«fa) Sartori 

Piccoli e Forlani 
da Spadolini: 
«La DC non 

ti critica» 

ROMA — Il presidente del 
consiglio, sen. Giovanni Spa­
dolini, si è incontrato ieri sera 
a palazzo Chigi con il presi­
dente e il segretario della DC, 
Arnaldo Forlani e Flaminio 
Piccoli. Nell'incontro, dedica­
to all'esame delle principali 
questioni di politica estera ed 
economica, fra il presidente e 
gli esponenti della DC si è 
constatata la «piena solidarietà 
della Democrazia Cristiana 
con l'azione del governo» co­
me ha detto Piccoli alla vigilia 
della discussione della legge 
finanziaria al Senato e in coin­
cidenza con le scadenze di po­
litica internazionale rese più 
drammatiche dalla tragica 
scomparsa di Sadat. 

Secondo quanto ha detto 
Piccoli al termine del collo­
quio, durato circa un'ora, dalle 
20,30 alle 21,30, si è deciso di 
proporre «la costituzione di un 
comitato che segua tutta la vi­
cenda parlamentare della leg­
ge». 

Respinto 
a Montreal 
il ricorso 

di Piperno 

MONTREAL — Franco Pi-
perno, arrestato a Montreal il 
9 settembre scorso su mandato 
di cattura della magistratura 
italiana, è comparso ieri po­
meriggio davanti al giudice 
della corte di appello il quale 
deve esaminare il ricorso del 
difensore, avv. Pierre Pou-
part, contro la sentenza della 
corte superiore di giustizia di 
Montreal che stabili la legitti­
mità della cattura e della con­
seguente detenzione (habeas 
corpus). 

Il ricorso della difesa contro 
la sentenza non è stato accolto 
però dalla corte di appello. 

Franco Piperno è stato ri­
condotto in carcere «Centre 
Parthenais» di Montreal e ri­
comparirà davanti ai giudici il 
13 ottobre prossimo per la pre­
vista causa per la sua estradi­
zione in Italia. 

situazione meteorologica 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma U. 
Roma F. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza ' 
S.M.Leuca 
Reggio C 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

13 2 2 
15 2 2 
17 2 2 
16 2 1 
17 2 2 
13 2 3 
11 18 
19 2 2 
15 2 1 
13 2 7 
16 2 6 
15 2 3 
18 2 5 
15 2 2 
14 2 7 
11 2 9 
13 2 6 
2 0 2 7 
16 2 9 
13 2 8 
18 2 8 
18 2 9 
19 2 9 
2 1 2 7 
2 0 2 7 
14 3 0 
17 3 0 
17 2 7 

00S 
• • rene variatila 

foschia nebbia 

nuvoloso 
o coperto pioggia 

1 mare 
temporale motto 

* 

neve 

A 
mare 
agitato 

SITUAZIONE: La situazione meteorologica efi questi ultimi giorni si può defini­
re in posizione di stallo. Una fascia di alta pressione che attraversa il bacino 
centro-settentrionale del Mediterraneo. Q 

PREVISIONI: Sulle regioni settentnonah. sul golfo ligure, sulla fascia toTentca 
centrale e sulla Sardegna condizioni di tempo variabile caratterizzate da forma­
zioni nuvolose a tratti accentuate a tratti alternate a schiarite. Durante il corso-
delia giornata sono possibili addensamenti temporanei associati a qualche preci­
pitazione. Sulla pianura padana si avranno formazioni di nebbia in accentuazione' 
durante le ore notturne e quelle defla prima mattina. Sull'Italia meridionale) 
tempo buono con celo sereno o scarsamente nuvoloso. Nessuna variazione pec 
quanto riguarda la temperatura che continua a mantenersi con valori superiori a 
quelli normali del periodo stagionate che stiamo attraversando. 
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novità 
filosofia 

collana diretta da Pietro Rossi 

Claudio Cesa 
Le orìgini dell'idealismo 

tra Kant e Hegel 
L 6.600 

Ettore Casari 

La logica del Novecento 
L 7.100 

LOESCHER 
sabato 10 domenicali 
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